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I recentissimi sviluppi della situazione nel terri

tori occupati della Cisgiordanla e di Gaza ri
propongono all'attenzione del mondo Intero 
il conflitto mediorientale e la questione pale-

•mai stinese. Si è aperta una fase del tutto nuova 
che può schiudersi ad una soluzione di pace equa per 
tulli o portare ad una ulteriore acutizzazione del conflit
to, Le opzioni sono entrambe possibili. È possibile, final
mente, andare ad una trattativa diretta tra tutte le parti in 
« u s a e alla creazione di uno Stato palestinese su quei 
territori. A questo sbocco, coerente con precisi delibe
rati delle Nazioni Unite, apre la strada la decisione di re 
Hussein di Giordania di recidere ogni legame con la 
Cisgiordanla e di lasciare all'Olp, legittimo rappresen
tante del popolo palestinese, la completa autonomia e 
amministrazione di quel territorio. Questa decisione, 
che costituisce un significativo risultato politico della 
rivolta della popolazione palestinese, inarrestata dopo 
250 giorni, muta radicalmente i termini di un possibile 
negoziato. Nessuno può più pensare di aggirare la solu
zione del problema palestinese utilizzando la carta gior
dana. Dopo la mossa di re Hussein Israele e Olp sono 
chiamati ad un reciproco riconoscimento, al confronto 
diretto, a negoziare I loro rispettivi, inalienabili diritti. 

Suesto sviluppo della situazione viene accolto con sod
isfattone anche da quella parte della società Israeliana 

che e stanca di uno stato di guerra permanente, del 
ruolo di gendarme e di Implacabile repressore che Israe
le esercita fuori dal suoi confini; che è fortemente in
quieta per i destini futuri della stessa nazione israeliana 
pregiudicati seriamente dal protrarsi di questa politica 
miope e senza prospettive. 

Ma alla Knesset, l'altro Ieri, il primo ministro Sharnir, 
chiamato a rispondere sull'atteggiamento del suo gover
no rispetto alle novità della situazione, ha liquidato bru
talmente le rinate speranze delle forze progressiste e di 
pace di Israele dichiarando senza mezzi termini che egli 
non esilerà ad usare II pugno di ferro contro qualsiasi 
tentativo di costituire uno Stato palestinese in Giudea, 
Samaria e Gaza, Cosi Shamlr definisce i territori occupa
li, Ha un'Importanza relativa che poi non accolga I pro-
potili della destra estrema del Likhud di estendere su 
quel territori le leggi dello Stato di Israele e di proclama
re la loro formale annessione. La sostanza è che anch'e-
gll li considera parte integrante di Israele e su questo 
assunto fonda la politica del governo che presiede. Ed è 
appunto questa Inammissibile pretesa che ci la dire che 
nella fase nuova che si è aperta sono possibili anche 
sviluppi assai più cruenti e drammatici di quelli oggi in 
atto, C'è per tutti il dovere di stare allerta. 

M a chi consente a Sharnir di essere tanto arro
gante, di minacciare l'uso della forza e di 
impiegarla nelle forme brutali e implacabili 
che gli occhi di tutto il mondo hanno ormai 

mmmmm pqtuto vedere? E tempo per tutti di porsi 
questo quesito e di rispondere nei modi più appropriati. 
Sin tanto che gli Stati Uniti sforneranno piani che ignora
mi' l'aspirazione sacrosanta del popolo palestinese al-
l'autodeterminazione e ad un idra Stato e sin tantoché 
l'Europa comunitaria non saprà andare oltre la semplice 
riprovazione verbale e blande iniziative diplomatiche, 
Shamlr e le lorze oltranziste di Israele non troveranno 
Impedimenti nel proseguire la nefasta politica del pugno 
di ferro, Né potranno sperare In un Incoraggiamento e in 
un Sostegno quelle forze inteme israeliane che sono 
disposte ad impegnarsi per II negoziato e la pace. E in 
questi comportamenti che deve Intervenire un sostan
ziale cambiamento. E qui c'è qualcosa che dobbiamo 
lare, subito, anche noi In Italia, Il presidente del Consi
glio De Mita si sarà convinto, alla luce di questi fatti, che 
la pace disgraziatamente non è ancora scoppiata dap
pertutto e che, anzi, nel Medio Oriente e nel Mediterra
neo rischia preoccupanti involuzioni. Laddove è scop
piata è perché si è finalmente ritornati a dare all'Onu il 
ruolo che le spetta, perché si i operato per uno sforzo 
convergente e collaborativo delle maggiori potenze, 
perchè si sono piegali gli oltranzismi e si è lavorato 
aillhchè tutte le parti in causa fossero ugualmente com
partecipi delle trattative e delle soluzioni. 

Se si vuole contribuire alla soluzione anche di questo 
conflitto bisogna essere assai più precisi nel giudizio 
della politica degli Stati Uniti e di Israele. Di qui sono 
venuti slnora gli ostacoli alla convocazione di una con
ferenza internazionale e al riconoscimento dei diritti e 
della rappresentanza del palestinesi. E bisogna mettere 
In campo nuove iniziative europee e della comunità 
Intemazionale, dando corpo, in primo luogo, a quell'i
dea di un mandato fiduciario nei territori occupati che 
sarebbe nelle nuove condizioni in atto quanto mai op
portuna. Ci aspettiamo dal governo italiano parole nuo
ve e chiare. 

Anche la sinistra italiana ed europea ha un ruolo da 
assolvere, in collaborazione con il movimento palesti
nese e con le forze progressiste e della sinistra israelia
na, Sulle ultime vicende le valutazioni nostre e del parti
lo socialista italiano sono state analoghe, Noi pensiamo 
sarebbe quantomai utile, sui dati della situazione odier
na e I compiti che ci propongono, sviluppare, in Italia e 
in Europa, una iniziativa comune. 

.11 ricordo del periodo all'Università di Pisa 
Lo scontro in assemblea con Togliatti 
Due modi diversi di vivere gli anni Sessanta 

Un'assemblea di studenti miratila maona dell'Università di Pisa nel febbraio 1968 

Quando Sofri voleva 
la rivoluzione subito 
• a Tomo con la memoria 
alla prima metà degli anni Ses
santa e poi, giù giù, fino al 
1968, con la contestazione al
la Bussola di Focene e il 
drammatico ferimento del 
giovane Sorlano Cenanti, In 
quegli anni ho conosciuto e 
frequentato Adriano Sofri. 

Pisa era un punto di forza 
del movimento giovanile « 
studentesco, C'era un cro
giuolo di esperienze diverse 
che facevano capo, per quan
to riguarda l'università, alla 
Scuola Normale, a facoltà co
me lettere e filosofia, fisica. 
Entravano in crisi gli organi
smi rappresentativi, le orga
nizzazioni politico-culturali 
maggiori come l'Ugi (che an
dava dal socialisti, a gruppi 
laici lino a noi comunisti), co; 
me l'Intesa cattolica, In bilico 
Ira la Fucl, la De. Si formavano 
nuovi quadri studenteschi 
espressione diretta delle as
semblee come lo erano Sofri, 
Franco Pipemo, Cazzanlga, 
tanto per ricordame alcuni, In 
questo crogiuolo c'erano gio
vani operai delle vetrerie Saint 
Oobain e Vis, della Piaggio, 
della Fiat, ragazzini che face
vano gli apprendisti nelle con
cerie, nelle piccole aziende 
sparse in tutta la provincia. 
Assieme a loro, anche fisica
mente, si trovavano in un pic
colo bar lungo l'Amo diversi 
intellettuali pisani, 

E da questo incrocio di 
esperienze che prendeva le 
mosse ogni iniziativa e tante 
me ne scorrono nella mente: 
le lotte per Cuba, una straordi
naria giornata per impedire a 
Almirante di parlare in una sa
ia del Palazzo comunale, le 
manifestazioni per salvare Gri-
mau dalla «garrota» di Franco, 
fino agli scontri con i fascisti 
di Pino Rauti che voleva illu
strare nel salone dell'Organi
smo rappresentativo i «meriti» 
del colonnelli greci. E ricordo 
le discussioni nella sezione 
universitaria comunista anche 
con Sofn e Piperno, gli scontri 
con questo gruppo che stava 
con noi comunisti, pur dicen
do che non condivideva nien
te della nostra politica, perché 
riteneva che fosse il modo mi
gliore per «cambiare» il partito 

Ricordo anch'io quella conferenza 
che Togliatti tenne alla Scuola Nor
male di Pisa e il botta e risposta con 
Adriano Sofri. Cosi come ricordo le 
occupazioni della Sapienza, vicende 
che no vissuto in prima persona co
me dirigente dell'Organismo rappre
sentativo Interfacoltà, li parlamento 

degli studenti, e come dirìgente degli 
universitari comunisti e poi della Fgci 
di Pisa. Le ricordo però in modo di
verso da come le hanno descritte al
cuni giornali che hanno tentato di ri
costruire la personalità di Sofri attra
verso le sue prime esperienze, espe
rienze che abbiamo vìssuto assieme. 

dall'interno, 
In questo dima di discus

sione, di tensione politica, di 
movimento, di lotta si inseri
sce la famosa conferenza di 
Togliatti. Vederla come un 
episodio a se stante o addirit-. 

di questo* complesso movi
mento. È stato scritto che So
lri mise In difficoltà Togliatti. 
Ma fu proprio cosi? Avevo in
contrato Togliatti, assieme ai 
compagni della segreteria del 
Pel di Pisa, poche ore prima 
del dibattito. Eravamo andati 
a salutarlo In albergo; gli ab
biamo illustrato (ricordo an
cora quanto Umore avessi nel 
dargli del tu.,.) la situazione 
pisana, l'attesa-che la sua ve
nuta aveva suscitato. Togliatti 
mi apparve molto stanco. 

Democrazia come 
'nuova rivoluzione' 

Chiedemmo se voleva ce
nare. CI disse che preteriva ri
posare. Poi la conferenza, la 
sala gremita. Una breve pre
sentazione del professor 
Quazza, organizzatore del ci
clo di «lezioni», quindi Togliat
ti ripercorse le tappe della sto
ria parallela del nostro paese 
e del Pel. Insistette molto sul 
valore delle scelte fatte dal 
comunisti Italiani, pose la 
grande questione della lotta 
per la democrazia, la demo
crazia come «nuova rivoluzio
ne». Le contestazioni ci furo
no ed erano previste. Non col-

ALESSANDRO CARDULU 

aero di sorpresa Togliatti, co
me oggi si dice; sapeva bene il 
«taglio» della contestazione 
perché glielo avevamo detto. 
Sofri, con tono accusatorio, 
più di altri attacco le scelte del 
Pel. La rivoluzione - disse -, si 

PWXt '•«.»<§<? p . S'IWW,' 
g ì americani. A Cuba,l aveva
no f a t t o . ^ o ^ t f i ' t t i M É * 
modo pacato, Ironico, secco. 
In quegli anni, disse, «ella Aon 
c'era». Quell'elle con cui apo
strofò Adriano suonò taglien
te. La conferenza prosegui. 
Alla line mentre andavamo 
via gli parlammo di nuovo; ci 
disse che la conferenza ere 
andata bene, che bisognava 
avere molta attenzione per il 
nuovo che il movtmnto stu
dentesco esprimeva; ciò che 
però lo infastidiva era l'assolu
ta certezza che avevano alcu
ni giovani, anche nostri com
pagni, di essere sempre nel 
giusto. MI pare usasse queste 
parole; «Non sopporto chi sa 
tutto e non sbaglia mai». 

E questa assoluta certezza 
d| essere sempre nel giusto 
che mi ha colpito nel lungo 
periodo in cui con Solri, Pi-
perno, Cazzaniga, altri com
pagni poi radiati dalla Fgci e 
dal Pei (alcuni dopo qualche 
anno rientrarono) ho lavorato 
e lottato, 

Occupammo la Sapienza, il 
cuore dell'ateneo pisano, la 
prima grande occupazione di 
una università, mentre in alcu
ne facoltà si stava sviluppando 
un forte movimento, c'era un 
susseguirsi di assemblee con 
ordinldel giorno che invitava
no l'Organismo rappresentati
vo (era presidente Luciano 
Faragutl, poi parlamentare de
mocristiano e più volte sotto

segretario e con il quale con
dividevo la responsabilità di 
direzione) a battersi per la ri
forma dell'università. 

Il diritto 
allo studio 

Bisognava coordinare II 
movimento, unificarlo, evitare 
che si contrapponessero tor
me di democrazia diretta con 
quelle di democrazia delegata 
(sarà poi questo un grande 
nodo Irrisolto det "68 studen
tesco e operalo). L'occupa
zione della Sapienza era II 
possibile momento di unifi
cazione e di crescita ulteriore 
del movimento. 

Gli obiettivi Immediati era
no misure che, nelle singole 
facoltà, garantissero il diritto 
allo studio. In generale si po
neva la questione della rifor
ma untversiiaria e non lo si fa
ceva più In modo astretto ma 
nel concreto di una lotta, di 
un movimento forte e com
battivo. Era insomrna la matu
razione di un lungo processo 
che aveva visto come prota-
gonisU del movimento degli 
studenti Cicchetto, Petruccio
li, Milltello, De Michelis, un 
«veterano» come Marco Pan-
nella, Nuccio Fava. La Sapien
za di Pisa era una specie di 
cartina di tornasole ed è in 
questo movimento che anche 
l'attuale direttore dell'Unii à, 
D'Alema, e Fabio Mussi, fece
ro successivamente le loro 
esperienze di giovani universi
tari e di comunisti. 

Sullo sfondo della occupa
zione c'era la grande questio

ne della lotta per le riforme di 
struttura e del rapporto fra 
movimento studentesco e 
classe operaia, una classe 
operaia che II Pei e il sindaca
to, dicevano in particolare So
fri e Pipemo, frenavano e tra
divano perché la impegnava
no nella lotta per riforme che 
•Il capitalismo avrebbe rias
sorbito», annullando cosi la 
carica rivoluzionaria, di clas
se. E qui ci dividemmo di brut
to. Proprio sul tema della ri
forma della scuola stabilimmo 
un rapporto con i lavoratori, 
con l'intera città. Gli operai di 
Porta a Mare, di La Cella, dei 
quartieri più popolari, i «piag-
gisti», i giovani apprendisti en
trarono per la prima volta 
dentro la Sapienza, fino ad al
lora considerata una specie di 
tempio. La lotta assunse di
mensione nazionale. Si riunì 
addirittura una conferenza na
zionale del rettori. Con noi 
dovettero aprire una trattativa 
e lo fece in prima persona il 
rettore pisano, Il prof. Ales
sandro Faedo. Proprio sul
l'onda di questi risultati vole
vamo cessare l'occupazione, 
fare una grande manifestazio
ne cittadina, non strumenta
lizzare la disponibilità che la 
grande massa degli studenti 
aveva espresso perché [ranca
mente non credevo proprio 
che nella «occupazione si for
massero quadri rivoluzionari». 
Sofri e Pipemo la pensavano 
diversamente cosi come altri 
universitari comunisti e altri 
compagni dell'Ugl, Toccò a 
me proporre in una infuocata 
assemblea di uscire dalla Sa
pienza, di allargare la lotta an
cora di più, di essere pi ù forti 
insomma. Ci contammo in 
una notte che sembrava non 
Unire mai. I favorevoli alla 
proposta rientravano da una 
porta, i contrari da un'altra. 
Non ci guardavamo neppure 
in faccia. Sofri e Pipemo per
sero. La conta ci dette ragio
ne. Poche ore dopo tomai in 
Sapienza per cominciare a or
ganizzare la manifestazione. 
Alcuni compagni mi annun
ciarono che avrebbero chie
sto la mia espulsione dalla 

' Fgci e dall'Ugi. Poi non se ne 
, teca, di nulla. Con Sofri e Pi-
perno, come con gli altri, 
rnantenni un rapporto di ami
cizia e di stima, anche se gli 
scontri politici diventarono 
sempre più frequenti. Poi le 
nostre strade si separarono 
quando venni a lavorare a Ro
ma all'Unità. Sofri lo rividi i 
primi giorni del 1969. Per il 
nostro giornale era incaricato 
di seguire lo svolgersi degli av
venimenti seguenti la conte
stazione alla Bussola. Ricordo 
la conferenza stampa di 
Adriano. Gli feci presente che 
nel loro gruppo c'erano dei 
personaggi die si erano di
stinti come membri di squa
drale fasciste che, ogni tan
to, compivano qualche atten
tato alle Case del popolo. Ho 
sempre avuto la sensazione 
che assieme a Sofri e ad altri 
giovani quella notte ci fossero 
degli Infiltrati, del provocato
ri. 

Sono passati ormai venti 
anni e più. Di quel periodo mi 
resta addosso il fascino di un 
dibatitto politico, culturale, 
ideale, vissuto con sofferenza, 
da tutti noi. Eravamo alla ri
cerca di una nuova idenUtà 
del movimento, lo la intende
vo come un processo di conti
nuo aggiornamento, una con
tinua revisione critica del no
stro modo di essere e di ope
rare. Altri compagni la pensa
vano diversamente. Credeva
no di aver trovato il modello 
definitivo. 

Intervento 

È tempo di vacanze 
Non bucatevi 

in spiaggia, per favore 

VINCENZO V A S t U 

C aro comandan
te Filippo San-
tarella, mi per
metta di espri-

••>•»»• merLe la mia ri
spettosa, anche se critica, 
solidarietà. Lèi deve fare il 
suo mestiere, che è la vigi
lanza - in quanto coman
dante della Capitaneria di 
porto - de) litorale di Sa
vona. E su quelle spiagge 
un giovane di Spotorno s è 
punto un piede con una si
ringa. E l'undicesimo dal
l'inizio dell'estate. Questa 
goccia (di sangue) ha fatto 
traboccare il vaso, e quan
do tra qualche anno si rie
vocherà sui giornali, spe
riamo come una memoria 
del passato, la Grande An
goscia dell'Aids Lei, co
mandante, avrà diritto ad 
una citazione per aver re
datto e firmato, dopo l'ul
timo incidente, l'ordinan
za numero 75 del 9 agosto 
che vieta ai tossicodipen
denti di «bucarsi» sulla 
spiaggia e proibisce di 
portare siringhe tra gli om
brelloni e sulle barche. 

Le cronache non dico
no come la Capitaneria 
preveda di applicare tale 
direttiva. Già e Intuibile 
che ci sarà chi spolvererà 
Manzoni e quelle sue «gri
da» tassative e inattuabili 
per archiviare con un po' 
di sfottò l'iniziativa. Ci au
guriamo di non dover leg
gere di altre retate di dro
gati come quella che, a 
quanto pare, ha preceduto 
la sua ordinanza, nel corso 
della quale i carabinieri 
(con quale criterio? con 

3uale mandato?) nei locali 
i una caserma avrebbero 

«ammonito» un centinaio 
di ragazzi a non abbando
nare sulle spiagge le sirin
ghe. Vogliamo sperare che 
le due iniziative del carabi
nieri e della Capitaneria 
non siano, per, cosi dire, 
coordinate, e che anche 
Lei non pensi in un angolo 
del cuore di combattere la 
droga riempiendo le •ca
serme di ragazzi. Ma l'or
dinanza, tuttavìa, rientra 
nelle Sue competenze, tra 
le quali c'è la pulizia del 
litorale. 

Quel che sconvolge in 

3uesta notizia che giunge 
a Savona è, però, tutto il 

contesto e lo scenario che 
essa impone alla nostra ri
flessione collettiva, ormai 
da un po' di tempo rasse
gnata, ammettiamolo, a 
convivere non solo con la 
droga, ma con chi la pro
duce e la spaccia. Il Suo 
minuscolo, e in fondo ov
vio, decreto e quell'inquie
tante e invece censurabile 
affaccendarsi di carabinie
ri «a caccia di drogati» in
tervengono visibilmente in 
un vuoto pneumatico di 
iniziative Istituzionali, in 
un paese come il nostro 
che oltre a qualche record 
nel tragico «consumo», so
prattutto detiene in Euro
pa la non invidiabile carat
teristica di essere l'unica 
nazione occidentale «pro
duttrice», essendo la sede 
delle raffinerie mafiose 
che propagano l'eroina in 
mezzo mondo. Tutto si tie
ne: a Firenze proprio ieri il 
comitato tecnico scientifi
co per le tossicodipenden
ze ha fatto sapere che sia

mo al cospetto di un (erri-, 
bile balzo in su dei morti 
per overdose in Italia. Dal 
primo gennaio al 10 ago
sto 1988 già 416 contrai 
505 dell'intero 1987. A fi
ne anno arriveremo, dun
que, al doppio? Gli esperti 
temono che questa da 
purtroppo la tendenza, 
perchè - spiegano - sótto 
il sole d'agosto lo spaccio 
ferve, la droga si taglia con 
porcherie ancor più tela
li,.. e II peggio dunque de
ve venire, 

Lei, comandante, quel 
che poteva lare l'ha latto, 
nel suo ambito; sulle 
spiagge no, Almeno su 
quelle di Savona, dove in 

auesti giorni la parola 
'ordine è: largo ai vacan

zieri. E poi? E 11 resto?» 
resto è una strategia di lot
ta che sembrava faticosa
mente delinearsi qualche 
anno fa, quando - si ricor
da, comandante? - il giu
dice Palermo e il giudice -
Falcone venivano Intervi
stati a più non posso da 
tutte le reti tv ed erano 
(giustamente) presentati 
come eroi nazionali. 

U no diversissimo 
dall'altro, que
sti due magi
strati. Ma con 

• H B Ì H B due storie quasi 
parallele. Ambedue hanno 
condotto inchieste di di
mensioni mal viste proprio 
a partire da quel formida
bile intreccio di gangsteri
smo e mecroeconomla 
che e II traffico intemazio
nale di droga; un grande 
ciclo mondiale, un'enor
me catena che questi due 
Inquirenti allenarono con , 
coraggio a partire dagli 
aneli] della criminalità or-. 
ganlzzata. Applausi e coni: 
plimenti. Poi erano risaliti,.' 
piano piano, all'anello 
successivo: il traffico d'afe* 
mi,»le connessioni politi-; 
co-iaiiturionaU furono il ti-, 
velto davanti al quale (eeesa 
ro fermare non solo-coni 
una bomba il giudice Pù- , 
lermo; ì delitti politici della > 
mafia sono stati la soglia ti 
inaccessibile per Falcone. 
Tutti e due in un modo o 
nell'altro l'alt l'hanno avu
to in una lena, la Sicilia, 
dove la sapienza popolare 
ammonisce che il «pesce 
quando puzza, è dalla te
sta». Loro hanno indagato. 
- come dicono i cronisti 
giudiziari - su questa pista, 
Ora hanno mandato un 
terzo supergiudice, Sica, 
da quelle pani. Speriamo 
che nel decreto sull'Alto. 
commissariato non sia ri
masta la disposizione cui i 
predecessori di Sica in 
quest,'u(liqrosisonodQW>U„ 
attenere: tapparsi il naso. 
Voglio dire che quella dro
ga che spaventa tanto, e 
giustamente, i villeggianti 

i Savona viene in gran 
parte da lì. Ed anche, giun- • 
gono da 11 molte altre mi
nacce alla nostra civile 
convivenza e alla demo
crazia italiana. Per ripulire 
la Sua spiaggia, coman
dante, quindi, ci vuole 
molto di più di un'ordinan
za, come non bastano per 
ripulire l'Italia - non illu
diamoci - commissari più 
o meno «alti» o un paio di 
giudici coraggiosi. 
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SB Sul Corriere, della Sera 
di ieri Antonello Trombadorl 
definisce «intollerabili» le co
se da me scritte, in questo 
stesso spazio, sul caso Sofri. 
Scopro con Trombadori inso
spettabili affinità: anch'io, In
fatti, avevo considerato intol
lerabile il suo articolo pubbli
cato sempre sui Corriere il 
giorno prima Facendo uno 
sforzo per contenere le rispet
tive faziosità, forse è possibile 
discutere. Dopotutto, anche 
se la cosa a volte mi sembra 
stravagante, abbiamo la tesse
ra dello stesso partito. 

Prendendo spunto dalla 
contestata elezione a sindaco 
di Roma del democnstlano 
Giubilo e dall'arresto di Sofri, 
Trombadori lamenta come al
la condanna unanime del «fa
scismo nero» non taccia ri
scontro l'analoga condanna 
del «fascismo rosso». E la vec
chia teona degli opposti estre
mismi, appena nobilitata da 
uno sforzo di articolazione 
dell'analisi: i fascisti neri, in
fatti, avrebbero voluto «impe
dire che lo Stato e la società si 

sviluppassero secondo la logi
ca della democrazia». I fascisti 
rossi, invece, volevano «spez
zare le istituzioni elettive quali 
maschera e strumento della 
dittatura capitalistica, inganno 
del "potere" verso le masse e 
punto di collusione moderata 
del Pel con il nemico di clas
se». 

Non mi sfugge che, In am
bedue I casi, l'obiettivo più 
evidente del doppio piano 
eversivo sia il partita comuni
sta: nel primo caso come pun
ta avanzata dello sviluppo de
mocratico dello Stato post-re
sistenziale, nel secondo caso 
come «traditore della rivolu
zione». Peccato che questa 
lettura «pan-comunista» degli 
ultimi vent'anni di storia italia
na faccia, a mio parere, da 
perfetto contraltare alla lettu
ra anti-comunista che ne face
va, per esempio, Gianfranco 
Piazzesl proprio sul medesi
mo Corriere della Sera, con 
un editoriale che Massimo 
D'Alema ha giustamente defi
nito maccartista. In entrambi I 

Caro Trombadori, 
prova a sopportarti 

casi (questi si sono «opposti 
estremismi») l'interpretazione 
di ogni dinamica sociale viene 
ridotta a congiura gretta e 
oscura, se è vero che per un 
Piazzesl le istituzioni sono l'u
nico baluardo contro la sov
versione comunista, mentre 
per un Trombadorl il Pei è l'u
nico baluardo contro tutto e 
tutti. 

Sarebbe lacile far notare a 
Trombadori come la sua ana
lisi leccia sparire (con un col
po, più che di bacchetta magi
ca, di spranga) da un intero 
decennio ogni ricchezza cul
turale, complessità sociale, ar
ticolazione dei movimenti. 
Un'onda lunga che ha portato 

almeno due generazioni di ita
liani (quelli compresi, oggi, 
tra I trenta e i quarantacinque 
anni) ad avvicinarsi alla politi
ca, a criticare I esistente, a 
studiare la storia del nostro 
paese, e, piaccia o non piac
cia a Trombadori, a credere 
nella democrazia. Non come 
fuoco sacro da tutelare, natu
ralmente, ma come stmmento 
dì progresso e mutamento. 

Ma c'è dell'altro. Ed è ciò 
che più preme non solo a me, 
credo, ma a moltissimi com
pagni: dal grande calderone 
del Sessantotto, insieme ai 
ben noti veleni sono usciti de
cine e forse centinaia di mi
gliaia di comunisti. Funziona

ri, dirigenti, militanti, compa
gni di strada che proprio nel 
Pel hanno trovato il luogo 
concreto dell'opposizione (si 
sa con quanta fatica e quante 
delusioni) e di una pragmatica 
speranza. Non si capisce, allo
ra, perché mai un movimento 
bollato come «fascismo ros
so» e rivisitato con tanta sicu
mera da chi, come Tromba-
dori, era sicuramente altrove, 
abbia dato tanti quadri e tanta 
nuova energia all'odiato Pel. 
Come mai un «movimento 
eversivo» abbia finito per far 
confluire nei partito comuni
sta Onteso, è evidente, anche 
come «cardine delle Istituzio
ni») tanta energia e tanta for-

Perché, caro Trombadori, 
la realtà è questa: che nella 
grande casa comunista, co
struita e difesa con enormi sa
crifici dai compagni della tua 
generazione e di quella prece
dente, oggi ci abitiamo anche 
noi. E, se permetti, con orgo
glio e a pieno titolo. Noi ex 
sessantottini, non tutti, come 
Sofri, impegnati a rimprovera
re il Pei ieri perché non faceva 
la rivoluzione e oggi perché si 
ostina ad essere anticapitali
sta. Noi che non abbiamo mai 
tirato né un sasso né un ceffo
ne, che magari abbiamo gri
dato in corteo «polizia fasci
sta» perché allora, sai come 
sono i giovani, eravamo con
vinti che lo Stato non fosse 
neutrale, ma si opponesse 
con ogni mezzo, soprattutto 
quelli scorretti, alla crescita 
civile del nostro Paese. 

Se ti diamo fastidio, caro 
Trombadori, possiamo pyre 
andarcene. Due o trecentoml-
la iscritti di meno, probabil

mente, per un compagno con 
le tue idee, sono un prezzo da 
pagare volentieri pur di toma-
re a respirare, in casa tua, l'a
ria che meglio ti garba. Ma vi
sto che, parto a titolo persona
le, sono riuscito non solo a 
convivere benone, ma anche 
a imparare molte cose dalla 
tua generazione, perché non 
provi anche tu a fare un picco
lo sforzo di tolleranza e di 
umiltà evitando di sputare 
sentenze sulle esperienze di 
migliaia di tuoi compagni di 
partito, e chiedendoti, magari, 
se persino gente come noi 
non abbia qualche cosa di in
teressante da raccontarli? 

Ho rispetto e, in parecchi 
casi, nutro un grande affetto < 
per i dirigenti che hanno co
struito Il partito che mi ospita. 
Ma pretendo altrettanto ri
spetto per chi è arrivato al Pel 
da strade diverse. Se tutti I di
rigenti del Pei parlassero co
me te, ci sarebbe da stare alla 
larga da un partito cosi rigido, 
chiuso, intollerante. Soppor. 
taci, Trombadori. 

PlffiiilllllilillPWIPI 2 l'Unità 

Sabato 
13 agosto 1988 

mmmmmmmmm 


